
NELLA DRAMMATICA vicenda del rapi-

mento di Daniele Mastrogiacomo, i misteri su-

perano di gran lunga le certezze e i fatti noti. Il

reporter ha spiegato negli articoli pubblicati

dal suo giornale le fa-

si della prigionia e i

difficili momenti tra-

scorsi nelle mani dei

Talebani, ma quando accadeva
attorno al sequestro appare av-
volto da molte nebbie. Queste
alcune voci dell’Intelligence,
provenienti dall’ambiente mili-
tareedelladiplomaziachel’Uni-
tà ha raccolto.
IL RAPIMENTO Quandoilgior-
nalistavienerapitogli007 italia-
ni si mettono all’opera e contat-
tano le centrali dell’Intelligence
deipaesi alleati, maapparechia-
ro che «il rapimento si svolge su
un territorio controllato palmo
a palmo da Telebani». Viene in-
dividuato un canale da sfruttare
peravviareuncontatto,maque-
sta direzione viene abbandona-
ta. «In questa fase gli americani
sapevanotutto,se -diceunafon-
te - nel caso Calipari ci hanno
detto che l’auto giunta al check
pointprocedevaadunacertave-
locitàèperchéposseggonosatel-
liti in grado di osservare tutto ed
ancheinAfghanistannullasfug-
giva al loro occhi». I continui
spostamenti dell’ostaggio ren-
dono più ardua l’individuazio-
ne del covo e allontanano l’ipo-
tesi di effettuare in blitz. «L’Af-
ghanistan nasconde molte trap-
pole - si fa notare - la cooperante
ClementinaCantonierastata ra-
pita da banditi che in Italia defi-
niremmo “balordi” eppure per
liberarla i servizi hanno dovuto
impegnarsi a fondo». In questa
fase comunque è certo che «vi è
unaiuto reciproco» tra le Intelli-
gence dei paesi occidentali.

LA TRATTATIVA L’Intelligence
«sta lavorando sodo», ma la rete
degli 007 italiani «sta vivendo
una sofferenza, i rapporti all’in-
terno della Coalizione sono tesi,
i paesi che stanno impegnando
i loro soldati nell’operazione
Achille vedono con disappunto
il fattochel’impegnodegli italia-
niè limitatodalleregoled’ingag-

gio e dai caveat». Il lavoro degli
agentidei servizi si basa «su con-
tatti personali» e sull’«integra-
zione tra le reti dei diversi paesi
della Coalizione». Ma appunto
le «incomprensioni» rallentano
l’efficacia di questo meccani-
smo e si decide di ricorre «una
tantum»all’organizzazione fon-
datadalchirurgoGinoStrada. «I

nostri servizi hanno svolto un
importante lavoro - dice una
fonte diplomatica - ma poi si è
scelta Emergency anche perché
dai contatti avuti era apparso
chiarochesarebbestatopiùfaci-
le trattare visto che Gino Strada
è conosciuto e gode di fiducia in
ambienti che lo ritengono al di
sopra della parti». Emergency

ha rivendicato ieri di aver svolto
un ruolo super partes: abbiamo
compiuto - dice - azioni «richie-
ste, rendendolecompatibiliedo-
verose in relazione alla propria
natura, senza assumere alcuna
iniziativa autonoma, restando
assolutamenteestranea aqualsi-
asi azione politica interna o in-
ternazionale». Spunta così la li-
stadeiprigionierideiquali iTale-
bani chiedono la scarcerazione.
Ci sono i nomi di Latif Hakimi,
Yasir Ustad, Mansur Ahamad,
Hamdullah e Abdul Ghafar. «Su
alcuni nomi si apre un durissi-
mo braccio di ferro con gli ame-
ricani».
LO SCAMBIO non appare però
verosimile che gli americani
non sapessero cosa si stava pre-
parando, fossero all’oscuro della
decisione di Karzai di liberare i
cinque «e forse alcuni altri». Il
settimanale Der Spiegel spiega,
citando anonime fonti dell’In-
telligence tedesca, che «gli Usa
sanno molto bene cosa succede

nel carcere di alta sicurezza af-
ghano di Pol-I-Cherki, ufficial-
mente sotto l’amministrazione
afghana, ma nel quale operano
anchesoldati edagenti america-
ni. I servizi segreti tedeschidubi-
tano che la liberazione dei dete-
nuti possa essere stata possibile
senza che gli Usa ne fossero al
corrente». «Noi però - ribatte
una fonte dell’Intelligence Usa -
non avremmo mai negoziato in
quel modo se si fosse trattato di
uno dei nostri». Inutile ricorda-
re che in Iraq decine di detenuti
escono dalle carceri in cambio
di«favori». «Avolteprevale la ra-
gion di Stato - dice la fonte Usa -
ma la nostra regola è di non ve-
nire a patti con terroristi, nè ri-
corriamoamediatori comeStra-
da che resta un semplice cittadi-
no».
LA LIBERAZIONE Il chirurgo
di Emergency però lavora bene
«dimostrandounanotevoleabi-
lità nella trattativa» - ammette
una fonte militare che però ag-
giunge: «Ogni sequestro è una
storia a sè, quando è accaduto i
Afghanistan è irripetibile, è sta-
to pagato un alto prezzo e sareb-
bemoltodannosodimostrareal-
tredebolezze inunoscenarioca-
rico di insidie e pericoli per i no-
stri soldati». E non è un mistero
che nei palazzi della Difesa c’è
molta irritazione perché «Strada
ha fatto tutto da solo».

BERLINO La liberazione dei tale-
bani prigionieri in cambio del
giornalista italiano Daniele Ma-
strogiacomo non sarebbe potuta
avvenire senza che gli Stati Uniti
ne fossero al corrente: lo afferma-
va ieri il sitoonlinedel settimana-

le di Amburgo «Der Spiegel», che
primo aveva riportato le critiche
dialtiesponenti tedeschi.«GliSta-
ti Uniti sanno molto bene cosa
succedenelcarceredialta sicurez-
za afghano di Pol-I-Cherki», scri-
veva ieri Spiegelonline sulla base

didichiarazioniattribuiteai servi-
zisegreti tedeschi. Inquestocarce-
resonorinchiusi insiemeamiglia-
ia di detenuti comuni anche i più
importanti talebancatturatinegli
ultimi anni. «Il carcere è ufficial-
mente sotto amministrazione af-
ghana,ma inesso operano anche
soldati e agenti americani. I servi-
zi segreti tedeschi dubitano che
una liberazione possa essere stata
possibile senza che gli Usa ne fos-
sero al corrente» scrive lo Spiegel.

■ Il premier iracheno al Maliki
hachiusoieripomeriggioaffretta-
tamente a Baghdad la conferenza
stampa congiunta con il segreta-
rio dell'Onu Ban Ki-Moon, dopo
l'esplosione di un colpo di morta-
ioapochedecinedimetridallasa-

la della sede del Consiglio dei mi-
nistri, nella superblindata Zona
Verde, dove i due stavano rispon-
dendo alle domande dei giornali-
sti. «Non è nulla, non è nulla» -
ha detto Maliki a Ban, che al mo-
mento ha cercato riparo dietro al

podio ed è poi apparso notevol-
mente scosso. Quando l'esplosio-
ne ha fatto tremare la sala e cade-
reunpaiodi frammentidal soffit-
to,uninterpreteavevaappenaco-
minciato a tradurre dall’inglese
in arabo la risposta del segretario
dell'Onualladomandadiungior-
nalista iracheno. Una delle guar-
die del corpo di Maliki ha subito
afferrato il premier con le mani,
ma questi gli si è rivolto con aria
seccata dicendo: «Vai via».

SANDRO BALDONI Parla il fratello del giornalista sequestrato e ucciso in Iraq nel 2004 dall’Esercito islamico

«Di Enzo nemmeno il corpo, ci hanno lasciati soli»

Al-Maliki con Ban Ki Moon Foto Ansa

«Pressapochismo». È morto anche di
questo Enzo Baldoni, rapito in Iraq il 26
agosto del 2004 e inghiottito nel nulla.
Resta qualche fotogramma a tracciarne
la rapida parabola, da ostaggio che spie-
ga davanti alle insegne dell’Esercito isla-
mico le richieste microscopiche dei suoi
rapitori - via le truppe - all’immagine di
un corpo senza vita, semisepolto nella
sabbia.Ecco,quelcorpoadistanzadian-
ni non è mai stato recuperato, la fami-
glia vorrebbe almeno riavere le spoglie.
«Perunaquestionedi rispetto,del rispet-
to che si deve ai morti», spiega Sandro
Baldoni, il fratello del giornalista ucciso.
Con una lettera a Repubblica, in festa
per il ritornoacasadiDanieleMastrogia-
como, ieri ha chiesto - pudicamente, in
punta di penna - di non archiviare tra i
casi irrisolti la storia di Enzo. Ucciso da
ungruppoarmatosunnitae«dalpressa-

pochismo»dichiavrebbepotutoaiutar-
lo.
Lei fa appello «a quel pezzetto di
Italia civile e sommersa» che si è
mobilitata per Mastrogiacomo. E, si
potrebbe aggiungere, è rimasta in
silenzio per Enzo. Che cosa avete
saputo del recupero della salma in
questi anni? Siete in contatto con
qualcuno?
«Ci sono stati due contatti, qualche me-
sedopolamortediEnzo,all’epocaanco-
ra di Pollari e Mancini. All’inizio ci han-
no rassicurato, ci dicevano che si stava
facendoilpossibile.Unavoltacihacon-
tattato un alto ufficiale dei Carabinieri,
dicendo che forse erano stati trovati i re-
sti.Poièsparito,abbiamosaputodell’esi-
to negativo dell’esame del Dna da un
giornalista. Mesi dopo tutto si è ripetu-
to, il referente era la Croce rossa. Stavol-
ta le analisi sono state positive, ma non
si è mai arrivati a nessuna conclusione.

Non abbiamo ancora capito perché».
Poi più niente?
«Niente. Abbiamo sollecitato la cosa tre
o quattro mesi fa. Per questo abbiamo
coltoora l’occasionepercercaredi rimet-
tere in moto una situazione che non si è
chiusa. Anche psicologicamente così è
più difficile».
Come avete vissuto i giorni del
rapimento di Mastrogiacomo?
«Ciauguravamocheandasse a finire be-
ne.Certoti tornanoaddossoi sentimen-
ti, le sensazioni di allora. Ci sono venuti
inmente imomentidisolitudineassolu-
ta che abbiamo vissuto allora, quando
capivamoche le cose simettevano male
e che nessuno si stava muovendo. Ti ve-
niva la voglia di andare laggiù, per pro-
varci da solo. Per provarci almeno.»
Perché secondo lei c’è stata tanta
confusione intorno al sequestro di
Enzo? Ci sono voluti giorni solo
perché si riconoscesse che era

stato rapito...
«Credo che ci sia stata una forte negli-
genza. Era agosto, d’accordo, ma non
mi sembra una ragione sufficiente. C’è
stato pressapochismo e impreparazio-
ne,delSismi, dellaFarnesina.Chiedeva-
no che cosa si potesse fare e ricevevamo
risposte più che evasive. Tre ore prima
che Al Jazira annunciasse che Enzo era
statoucciso, laCrocerossaciavevarassi-
curato dicendo che l’ultimatum era sta-
to prorogato».
Nella sua lettera sembra di leggere
un po’ di amarezza per il silenzio che
c’è stato intorno al sequestro di
Enzo, così diverso dalla
mobilitazione per Mastrogiacomo.
«La mobilitazione è importante, quella
va sempre bene, per tutti. Da parte no-
stra non c’è nessuna acrimonia, al con-
trario. Vogliamo solo che quel che resta
di Enzo sia riportato a casa, che questa
storia non finisca così».

Gli 007 italiani: gli americani sapevano
L’intelligence: informati fin dal primo istante del rapimento. I tanti misteri irrisolti del sequestro

Irritazione alla Difesa
«Strada ha fatto
tutto da solo
non possiamo
dimostrarci deboli»
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Der Spiegel: gli Usa informati
operano anche nelle carceri afghane

■ di Marina Mastroluca

L’INTERVISTA

Nella prima fase
i servizi occidentali
hanno agito assieme
Difficoltà e dissensi
nella Coalizione

L'unità di crisi del ministero degli Esteri Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

BAGHDAD

Colpo di mortaio nella zona verde
a 50 metri dal segretario dell’Onu
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■ di Toni Fontana

Enzo Baldoni

per un partito nuovo.
democratico e socialista.
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